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Karl Marx, negli Annali franco-tedeschi, La questione ebraica (1844), evidenzia in modo particolare i limiti dell’emancipazione politica rispetto all’emancipazione reale umana.

Innanzitutto, secondo Marx, queste due tipologie di emancipazione non coincidono; ciò è dato dal fatto che lo Stato si presente come falsa universalità, che propone un uguaglianza puramente formale dei cittadini di fronte alla legge, cercando di celare invece le disuguaglianze reali, sociali ed economiche. Affermando questo, Marx nega dunque i valori della “Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino del 1789” risultato della Rivoluzione francese e sottolinea come questa abbia portato l’uomo ad essere titolare di proprietà, motivato da interessi particolari e quindi ostile agli altri uomini; ciò porta all’individualismo, dove sostanzialmente il cittadino vede il prossimo come un limite alla propria libertà. A tal proposito Marx ritiene che, per raggiungere l’emancipazione e una società ideale, sia sufficiente ottenere un equilibrato rapporto tra individuo e comunità, che implica però l’eliminazione della proprietà privata.

Per Marx comunque, lo Stato con le sue leggi riguardanti l'uomo scinde l'essere umano tra il cielo delle leggi (lo Stato politico), e la terra (la realtà, la società civile). Sdoppia quindi la vita dell'uomo tra: citoyen, ossia il cittadino soggetto politico con diritti e doveri, e il bourgeois, il borghese membro della società civile con i propri interessi privati. 

Per Marx l’emancipazione politica conseguita dalla rivoluzione francese deve dunque essere completata dall’emancipazione umana, ma questa può essere raggiunta solo tramite una 'classe universale' ossia il proletariato; quel che preoccupa Marx, però, è rendere cosciente la classe operaia del suo compito rivoluzionario. 

A tale proposito

Antonella Apollonio evidenza che: 

Il 18 marzo 1871 il popolo parigino istituì un governo rivoluzionario, denominato La Comune di Parigi, che diresse la capitale francese per breve tempo, fino al  28 maggio dello stesso anno. 

Tale avvenimento suscitò l’interesse del filosofo Marx che vi individuò il primo esempio concreto di dittatura del proletariato della storia. Ne “La guerra civile in Francia” (III, 1871) egli evidenzia le caratteristiche fondamentali della Comune e i suoi provvedimenti. Innanzitutto Marx afferma che la Comune era composta da consiglieri municipali, la maggior parte dei quali apparteneva alla classe operaia, eletti a suffragio universale nelle diverse circoscrizioni di Parigi e revocabili in qualunque momento. 

La Comune non era un organismo di tipo parlamentare: al contrario essa riuniva in sé sia il potere legislativo sia quello esecutivo.

La Comune tolse immediatamente le attribuzioni politiche della polizia, trasformandola così in un suo strumento di potere, e abolì l’esercito permanente, sostituendolo con una milizia nazionale, composta da tutti i cittadini che potevano portare le armi. Inoltre stabilì che i funzionari dell’amministrazione fossero revocabili in ogni momento e fossero retribuiti con salario non superiore a quello di un operaio; fece scomparire anche gli alti dignitari dello Stato: in questo modo, essa poté controllare non solo l’amministrazione municipale, ma anche tutta l’iniziativa esercitata dallo Stato fino ad allora. 

Fu proclamata inoltre la totale separazione tra Chiesa e stato: la Comune infatti abolì i privilegi degli ecclesiastici, trasformò tutti i beni della chiesa in patrimonio nazionale ed escluse la religione dalla scuola (quest’ultima fu aperta gratuitamente al popolo, rendendo così l’istruzione disponibile a tutti).  

Marx afferma inoltre che la Comune di Parigi doveva essere un modello da seguire per tutti i grandi centri industriali della Francia: il vecchio governo centralizzato infatti avrebbe dovuto, anche nelle province, essere sostituito dall’autogoverno da parte dei produttori. Le comunità di ogni distretto dovevano amministrare i loro affari comuni nel capoluogo mediante un’assemblea di delegati, revocabili in qualsiasi momento. 

La Comune non voleva affatto spezzare l’unità della nazione, bensì riorganizzarla attraverso la distruzione del potere dello Stato, che pretendeva di essere indipendente dalla nazione stessa, e persino superiore ad essa: vennero così eliminate le funzioni e gli organi repressivi e parassitari  del vecchio potere governativo.

Secondo Marx, dunque, la Comune stava estirpando le basi economiche sulle quali si fondava l’esistenza e quindi il dominio delle classi. Grazie all’introduzione della Comune, gli operai, per il filosofo, riescono così a comprendere che, per realizzare la propria emancipazione, devono passare attraverso lunghe lotte che libereranno la nuova società da quegli elementi che stavano distruggendo e rovinando la vecchia società borghese. 
Dunque, attraverso questa sistema governativo, si potevano effettivamente affermare l’uguaglianza e la libertà fra tutti i cittadini, e poteva essere rispettata così la dichiarazione di diritti dell’uomo e del cittadino del 1789. Essa, elaborata nel corso della Rivoluzione francese, si compone di 17 articoli, che contengono le norme fondamentali che regolano la vita dei cittadini tra di loro; la Dichiarazione definisce infatti i diritti "naturali ed imprescrittibili"  dell’uomo come la libertà della persona, la proprietà, la sicurezza e la resistenza all’oppressione, e riconosce anche l’uguaglianza tra tutti gli uomini, specie davanti alla legge e alla giustizia.


Jacopo Milelli 

coglie il significato della relazione “Democrazia formale e Democrazia sostanziale”:
Marx e, in seguito, i seguaci della sua filosofia sottopongono ad una critica sostanziale la concezione dell’uguaglianza presente nella Dichiarazione dei diritti del Settecento. Lo sfruttamento del proletariato da parte della borghesia capitalistica risulta essere l’abbozzo ad una nuova forma di associazione politica. Marx parte dal presupposto che lo Stato, in quanto tale, annulla la proprietà privata, considerata come il principio stesso di ogni disuguaglianza reale esistente tra gli uomini.

Ma lo Stato si può liberare da un limite senza che l’uomo da questo limite sia realmente libero: in altre parole, lo Stato può essere libero senza che l’uomo sia un uomo libero. Infatti con l’annullamento politico della proprietà privata, non solo essa non è abolita, al contrario, è addirittura presupposta. 

Lo Stato annulla la differenza di nascita, ceto, educazione o professione, nel momento in cui dichiara nascita, ceto, educazione e professione, differenze prive di rilievo politico e nel momento in cui ogni membro del popolo è egualmente partecipe alla sovranità popolare. Lo Stato, tuttavia, lascia che tali caratteristiche funzionino alla loro maniera. Dunque, l’emancipazione politica è considerata come l’ultima forma dell’emancipazione umana all’interno dell’ordine mondiale finora esistito. Considerando, ad esempio, i diritti dell’uomo come diritti politici che vengono esercitati solo in comunità con altri: alla loro base vi è la libertà, che è il diritto di fare e ricercare tutto ciò che non nuoce agli altri. L’applicazione pratica del diritto dell’uomo alla libertà è il diritto dell’uomo alla proprietà privata (il diritto cioè di disporre e godere, per ogni cittadino, dei suoi beni o dei redditi legati al lavoro). Ma ciò presuppone che ogni uomo trovi nell’altro uomo non la realizzazione della sua libertà, ma piuttosto il limite di essa. 

Caratteristica particolare dello Stato è anche la sicurezza, vista però come la garanzia dell’egoismo della società stessa. 

Nessuno dei diritti dell’uomo va al di là dell’uomo in quanto membro della società borghese, cioè in quanto individuo isolato dalla comunità. L’unico legame che tiene uniti gli uomini è la necessità naturale, il bisogno e l’interesse privato. L’emancipazione politica corrisponde dunque ad una riduzione dell’uomo a persona morale, membro cioè della società borghese. 

Ne “La Guerra Civile in Francia”(1871), Marx mette in luce il ruolo, ad esempio, della Comune, composta da consiglieri municipali, con il compito di essere un organismo parlamentare e al tempo stesso di lavoro, esecutivo e legislativo nello stesso tempo. Tutta l’iniziativa posta dallo stato, e non solo l’amministrazione municipale, era nelle mani della Comune. Il primo obiettivo di tale organizzazione era quello di ridurre il potere della chiesa considerata un ente titolare di proprietà. L’istruzione fu resa accessibile a tutti e i funzionari giudiziari, insieme ai magistrati dovevano essere elettivi, responsabili e revocabili. La Comune di Parigi, insomma, doveva fungere da esempio globale per tutti, anche nei distretti rurali, in modo che l’unità della nazione non sarebbe stata messa a repentaglio con la presenza di tale organizzazione. La Comune distrusse l’esercito permanente e il funzionariato statale, presupponendo la non esistenza della monarchia. Essa si pose, dunque, come il prodotto della lotta della classe produttrice contro la classe dei proprietari. Con l’emancipazione del lavoro tutti diventano operai e il lavoro produttivo cessa di essere un attributo di classe. 
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